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IL PERCHE’ DI UNA STRAGE CONTINUA

Da Il Pane e le Rose
http://www.pane-rose.it

La strage di  Scaltenigo di  Mirano sul  passante dimostra per l’ennesima volta dove porta il  
supersfruttamento dei camionisti. 
Piangiamo gli operai Mauro Camerotto e Francesco Villacci, vittime del sistema!

Disattendendo  la  Direttiva  2002/15/CE  che  dà  vita  al  regolamento  2006/561/UE  e  quindi 
disattendendo il D.Lgs.234/07 che scavalca il CCNL con il famigerato articolo 11-bis e con gli 
infami contratti aziendali abusati dai datori di lavoro che subiscono a loro volta la fretta e i ritmi 
frenetici, antieconomici e paranoidi del mercato della grande distribuzione, l’Italia genera una 
strage che continua: sequenze di semirimorchi che escono di strada, tamponamenti a catena, 
camion che prendono fuoco, camion che investono passanti e operai, camionisti che cadono e 
che si rompono la testa, risse e tensioni nelle aziende, e tutto per...arrivare in tempo.

Le  regole  devono essere  imposte  anche ai  cosiddetti...clienti  (le  grandi  firme della  grande 
distribuzione, le rivendite e le fabbriche siderurgiche, ecc.) 
Innanzitutto deve essere rispettato l’articolo 28, vietato il carico-scarico agli autisti.
Quindi devono essere messi in galera coloro che mandano i camionisti al massacro con mezzi  
senza freni a posto, e messi i blocchi di velocità obbligatori non oltre i 90 km/h a tutti i TIR.
Quindi devono essere messi i cronotachigrafi digitali e vietati i dischi e resi obbligatori anche su 
tutti i furgoni.

Non è solo l’autista stanco, o il colpevole datore di lavoro che fa girare TIR fuori manutenzione,  
è anche la politica della logistica, che pretende di dare ordini illegali ai camionisti.

Occorre una seria rivisitazione, anche morale, nel settore: i padroni che ordinano ai disponenti 
di dare ordini illegittimi ai lavoratori, i camion sporchi, le deroghe.
Soprattutto, le deroghe devono essere tutte abolite, le pause rispettate, e soprattutto inserito 
in Italia il  divieto alla sosta nei  fine settimana,  e ordinato il  lavoro a 3-4 giorni  consecutivi 
settimanali massimi, su due turni settimanali. Quelli che guidano nei fine settimana (limitando 
a camion per consegne di prima necessità stabilendo regole senza deroghe) e quelli che no.

E queste cose devono essere fatte con i sindacati onesti non con i ladri!
Le leggi se sono scritte con i ladri non sono leggi ma truffe!

30 luglio 2014
Federazione Autisti Operai
email: coordinamento@federazioneautistioperai.org
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LAVORARE DURANTE IL RAMADAN

Da Rassegna.it
http://www.rassegna.it

In Italia vivono un milione e mezzo di musulmani. Durante il mese di digiuno nasce il bisogno di 
conciliare il diritto al credo con le esigenze della produzione, ma soprattutto di salvaguardare la 
salute e la sicurezza.

Geber Shawky è visibilmente affaticato.  Sono trascorse  più  di  due settimane dall’inizio  del 
Ramadan, e i segni delle privazioni solcano il suo volto. “In questo momento non invidio chi 
lavora nei cantieri. Ho fatto l’asfaltista per molti anni. So cosa significa patire il sole, con la  
terra che brucia sotto i piedi, senza mangiare né bere”.

Ora Shawky è uno dei  segretari  della FILLEA CGIL di  Milano.  E’  arrivato in Italia dall’Egitto 
quarant’anni fa. Crede in Allah, nel rispetto reciproco tra le persone e nelle decisioni prese 
secondo coscienza. 
Non  sopporta  l’ottusità.  “Un  muratore  che  perde  la  lucidità  a  causa  del  digiuno  mette  a 
repentaglio la sua vita e quella degli altri. La salute è il bene più grande. Chi non è in grado di  
farlo,  non  è  obbligato  a  rispettare  il  Ramadan.  Ma  se  le  condizioni  fisiche  e  mentali  lo 
permettono, non vedo perché a un musulmano non debba essere data la possibilità di vivere 
appieno questa festività così importante”.

Il Ramadan è il nono mese dell’anno lunare islamico. Corrisponde a un periodo di sacrificio, che 
ricorda al  fedele la sofferenza dei  poveri.  Dall’alba al  tramonto è vietato bere, mangiare e 
avere rapporti  sessuali.  E’ anche un mese di riconciliazione con se stessi  e con gli  altri,  di 
purificazione. Nei paesi arabi, quando c’è il Ramadan la produttività diminuisce, ma i consumi 
delle famiglie aumentano, così come i giri d’affari. Si sta insieme alla famiglia e ci si scambia  
regali.

In Europa vivono circa quarantacinque milioni di musulmani, di cui un milione e mezzo in Italia. 
Lasciare i luoghi d’origine significa fare i conti con la proprie radici, adattarsi,  modificare le 
società di approdo. A volte ciò crea dei contrasti. Nel caso del Ramadan, prevale il buonsenso.

A questa conclusione siamo giunti al termine di un’indagine svolta in diverse regioni italiane, 
per capire se e in che modo cambia l’organizzazione del  lavoro nel  periodo del  Ramadan, 
quando si è in presenza di dipendenti di fede islamica. 
Bisognosi,  dunque, di una maggiore flessibilità oraria, importante per garantire resistenza e 
prontezza di riflessi. 
I settori più coinvolti sono quello edilizio e agricolo. 
La necessità è di conciliare il diritto della persona a esercitare il proprio credo con le esigenze 
della produzione, ma soprattutto di salvaguardare la salute e la sicurezza di tutti.

 “È una  questione seria,  alla  quale  abbiamo dedicato molte  energie” interviene Moulay  El 
Akkioui,  segretario nazionale della FILLEA CGIL,  che continua:  “E’ evidente che un cantiere 
abbia come priorità il  rispetto della commessa.  Ciò impone dei ritmi di  lavoro ben definiti. 
Come  sindacato,  abbiamo  sempre  cercato  di  trovare  soluzioni  pratiche  basate  sulla 
comprensione delle diversità culturali”.

El Akkioui è tra i promotori della norma di interculturalità, inserita nel contratto nazionale delle 
costruzioni nel 2008, e recepita dai rinnovi successivi. Si tratta di una conquista di cui è molto 
fiero, che ha favorito un cambio di mentalità anche all’interno della CGIL.

Grazie a questo strumento si è dato il  via a corsi di formazione sindacale che hanno come 
finalità una maggiore conoscenza da parte degli iscritti. Sul piano nazionale, la categoria delle 
costruzioni ne conta 350.000. Il 30 per cento è costituito da immigrati. Di questi, il 16 per cento 
è di fede islamica. In alcuni territori il numero di stranieri sfiora il 70 per cento. 
A  Milano,  ad  esempio,  si  attesta  intorno  al  60  per  cento.  Ciò  ha  portato  il  sindacato  a 
rimodulare le politiche di tutela. Per quanto riguarda gli imprenditori, El Akkioui riconosce una 
certa  apertura  rispetto  ai  cambiamenti  avvenuti.  Nel  periodo  del  Ramadan,  le  soluzioni 
organizzative possono essere le più varie. Chi segue il digiuno può iniziare prima il suo turno, 
quando le energie sono maggiori, oppure riposare durante la pausa pranzo. Laddove ci siano 
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lavorazioni  a  ciclo  continuo,  si  può  affidare  il  notturno  ai  musulmani  che  ne  avvertano 
l’esigenza. D’altra parte, si tratta solo di un mese. Un periodo molto limitato, sul quale, però, si  
misura la capacità di accogliere o meno le trasformazioni avvenute.

Cinque anni fa il Ramadan cadeva in agosto. A Mantova scoppiò il caso dei braccianti impegnati 
nella raccolta dei  meloni.  Si  rifiutavano di  bere. I  datori  di  lavoro provarono a imporglielo, 
nacquero delle polemiche.

“Molti non capiscono perché una persona non debba mangiare né bere per motivi religiosi. 
Spesso,  questa  mancanza  di  comprensione  prescinde  dal  Ramadan,  trasformandosi  in  un 
problema più ampio di rispetto dei diritti” – spiega Ruggero Nalin, segretario generale della 
FLAI CGIL di Mantova – “In ogni caso, quest’anno non abbiamo ricevuto particolari segnalazioni. 
In linea di massima gli imprenditori mostrano una maggiore disponibilità rispetto al passato. 
Possiamo interpretarla come l’esito di  campagne informative quali  Gli  Invisibili,  condotta in 
collaborazione con la CGIL nazionale, per combattere lo sfruttamento”.

L’universo religioso che gravita nei luoghi di lavoro è molto vario, e tra i musulmani ci possono 
essere differenze sostanziali. Nella maggior parte dei casi si affidano alla coscienza personale, 
magari ricorrendo a un regime di alimentazione piuttosto elastico. Insomma, quando la CGIL e 
le associazioni distribuiscono bottigliette d’acqua tra i raccoglitori, c’è chi stappa e beve, pur 
osservando il Ramadan.

Così come in altri contesti, anche in una città come Parma non c’è bisogno di accordi specifici 
per  lavorare  in  sintonia.  E  nel  complesso  settore  agricolo  finisce  per  prevalere  la 
ragionevolezza. Il tutto si risolve attraverso la flessibilità oraria e una buona dose di tolleranza.

Come si è giunti a questo risultato? “Attraverso una convivenza tra popolazione immigrata e 
locale  ormai  di  lunga  data”  –  racconta  Pape  Moctar  Tall,  responsabile  del  Coordinamento 
migranti della CGIL locale – “Grazie ai buoni rapporti di vicinato, ai bambini che vanno insieme 
a scuola.  E’ merito delle associazioni  e delle istituzioni  che operano con responsabilità.  Chi 
nasce in Italia da genitori stranieri, poi, non ha nemmeno bisogno di mediatori. Sono loro, le  
cosiddette seconde generazioni, a fungere da mediatori”.

Dall’altro capo del paese, Azmi Jarjawi, componente della segreteria della CGIL di Bari, racconta 
dei pescatori italiani e tunisini che “sulla barca sono come una famiglia, e problemi non ce ne 
sono mai stati, nemmeno nel periodo del Ramadan”. E aggiunge: “Tra gente di mare è così”.

La vera discriminante è rappresentata dalla precarietà del lavoro, dal sommerso, dalle paghe 
da fame. 
Anche se sei digiuno e assetato non lo dici, vai avanti a riempire cassette di frutta come un 
automa, perché ogni singolo carico può servire alla sopravvivenza della tua famiglia, e tu non 
puoi permetterti di indispettire il padrone chiedendo una pausa per pregare.

A  Treviso  si  è  scelta  la  strada  della  sensibilizzazione.  Attraverso  la  distribuzione  di  un 
vademecum, la CGIL sta svolgendo una campagna informativa finalizzata alla sicurezza nei 
luoghi di lavoro. 
Il documento, redatto a partire da un progetto dell’INAIL, contiene una serie di buone pratiche 
da mettere in atto nel mese del Ramadan. Tra queste, una distribuzione dei carichi di lavoro 
che tenga conto del calo di energie dovuto al digiuno, la previsione di momenti di recupero, 
l’intervento di mediatori culturali. 
Sono solo alcuni dei consigli contenuti nel testo. Alcuni hanno destato delle perplessità proprio 
in seno alla CGIL,  come la verifica,  tra i  dipendenti,  di  coloro che scelgono di  rispettare il  
Ramadan e la loro segnalazione al medico competente. 
Il motivo è la privacy. Nicola Atalmi, responsabile per la sicurezza e per l’immigrazione presso 
la CGIL trevigiana, risponde così: “Si tratta solo di consigli. La nostra attenzione è rivolta alla 
sicurezza del lavoratore che digiuna e a chi gli sta attorno”.

Torniamo da Geber Shawky. Gli chiediamo dove trovi le forze per affrontare la vita faticosa del 
sindacalista, senza bere né mangiare. Ride, prima di affermare: “Ci sono abituato. E se proprio 
vuoi saperlo, prego una volta al giorno e non cinque, quando torno a casa la sera, perché 
preferisco così. Qui mi chiamano straniero, ma ogni volta che torno in Egitto mi dicono: ‘Sei 
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italiano, torna al tuo paese!’. Non so più quale sia la mia nazionalità. Una cosa è certa: mi sento 
‘mescolato’ “. 

di Chiara Cristilli
29/07/14
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PATOLOGIA CONTRATTA SU UNA NAVE COIBENTATA DA AMIANTO

Da Studio Cataldi - Quotidiano giuridico
http://www.studiocataldi.it

Avvocato Francesco Pandolfi

E’ ormai principio pacifico in Giurisprudenza che le fattispecie relative alla malattia contratta 
sul posto di lavoro, come quella relativa all’amianto esaminata nella sentenza 300 del 2014 del 
TAR Liguria, sono disciplinate dall’articolo 2087 del Codice Civile, il quale introduce un’ipotesi 
di  responsabilità  contrattuale,  residuando  con  ciò  alla  parte  che  si  assume  lesa  la  prova 
dell’esistenza di un rapporto di lavoro, del danno subito e del nesso casuale tra l’attività ed il 
pregiudizio sofferto.
Anche di recente (Sentenza Cassazione 18626 del 2013 ) è stato ritenuto che null’altro deve 
provare  il  lavoratore  che  lamenta  di  aver  contratto  malattie  derivabili  dall’esposizione 
all’amianto,  sia  per  il  periodo  antecedente  che  per  quello  successivo  all’introduzione  delle 
normative antinfortunistiche di settore.
Quindi, schematicamente, il militare che contrae in occasione di lavoro una malattia asbesto 
correlata deve: 
− provare l’esistenza di un rapporto di lavoro; 
− quantificare il danno subito; 
− dimostrare il nesso casuale tra l’attività lavorativa e il pregiudizio sofferto.

Nel caso vagliato dal Giudice Amministrativo accade quanto segue.
Il militare ricorrente riferisce di essere stato congedato dall’Arma presso cui prestò servizio per 
molti anni, ricollegando alle condizioni di lavoro i propri problemi di salute.
L’interessato  ricorda  di  aver  più  volte  richiesto,  ma  vanamente,  che  il  datore  di  lavoro 
apprestasse una miglior tutela della salute nei luoghi di prestazione dell’attività d’istituto, sì 
che  si  determinò  ad  adire  il  Giudice  del  lavoro  di  La  Spezia  per  sentir  dichiarare 
l’Amministrazione responsabile per l’insorgenza delle patologie denunciate; il Tribunale allora 
adito dichiarò il proprio difetto di giurisdizione, sì che la causa è stata riassunta con apposito  
atto con cui sono formulate le domande di accertamento e condanna della controparte.
Questa si è costituita in giudizio con memoria, chiedendo respingersi la domanda.

Il  Tribunale amministrativo ha, dal canto suo, disposto accertamenti  medici sulla questione: 
l’università di Genova ha depositato quindi la relazione demandata.
Il contenzioso è relativo al diniego opposto dall’Amministrazione della difesa al riconoscimento 
della responsabilità dell’Amministrazione datrice di lavoro per la patologie che l’interessato ha 
sviluppato nel tempo.
Il militare ha prestato servizio per molti anni in qualità di elettricista della Marina Militare, per  
oltre quindici è stato imbarcato sulle navi e ha operato in un ambiente in cui risultava utilizzato  
l’amianto a fini di coibentazione termica e acustica.
Tale  circostanza  non  è  contestata,  posto  che  la  difesa  dell’Amministrazione  ammette  che 
l’asbesto era impiegato nelle testate dei motori, nella coibentazione di apparati posti nei locali 
apparato-motore e per la coibentazione dei condotti di scarico dei motori, delle tubolature e di 
taluni apparati di bordo.
La memoria conclusionale dell’avvocatura dello Stato eccepisce invece che le fibre impiegate 
sul  naviglio  erano  derivate  dal  crisotilo,  sì  che  esse  sarebbero  meno  pericolose  di  quelle 
denominate  anfiboli,  per  cui  la  loro  inalazione  non  avrebbe  potuto  comportare  delle 
conseguenze giuridicamente rilevanti.

Quest’ultima  tesi  non  può  essere  condivisa,  posto  che  la  normativa  vigente  opera  delle 
distinzioni tra i due materiali che sono in via di superamento, come si deduce dalla legislazione 
europea che tende a una considerazione unitaria dell’amianto in relazione al rischio che esso 
ha  per  la  salute  dell’uomo  (articolo  59  ter  del  D.Lgs.626/94,  introdotto  dall’articolo  2  del  
D.Lgs.257/06).
Il  militare assume che la prolungata esposizione ai  materiali  nocivi  gli  ha procurato i  gravi 
danni alla salute che la documentazione medica evidenzia al di là di ogni dubbio, e conclude 
per  la  condanna  dell’Amministrazione  militare  al  risarcimento  dei  danni  subiti,  chiedendo 
l’applicazione dell’articolo 2043 del Codice Civile. Il Collegio osserva a tale riguardo che spetta 
alla  decisione  del  Giudice  la  qualificazione  della  domanda  ove  la  stessa  sia  di  incerta 
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individuazione, mentre la potestà decisionale deve rimanere negli ambiti designati dalle parti,  
ove le stesse siano state puntuali a tale riguardo.

La questione sorge proprio relativamente all’individuazione operata dal ricorrente dell’articolo 
2043 del Codice Civile come della norma che fonda il diritto di cui è chiesto l’accertamento: in 
proposito la Giurisprudenza ha acquisito la nozione secondo cui le fattispecie come quelle in 
questione  sono  disciplinate  dall’articolo  2087  del  Codice  Civile  che  introduce  un’ipotesi  di 
responsabilità  contrattuale,  residuando  con  ciò  alla  parte  che  si  assume  lesa  la  prova 
dell’esistenza di un rapporto di lavoro, del danno subito e del nesso casuale tra l’attività ed il 
pregiudizio sofferto. 
Diverso è lo stato in cui l’articolo 2043 del Codice Civile pone il ricorrente, che è onerato della 
dimostrazione di tutti i profili della vicenda dedotta in causa; in tale situazione si osserva che 
l’esplicita  indicazione  dell’articolo  2043  del  Codice  Civile  è  tuttavia  accompagnata 
dall’enunciazione dei presupposti per il riconoscimento del diritto azionato ai sensi dell’articolo 
2087  del  Codice  Civile  sì  che  la  decisione  può  essere  assunta  sulla  base  di  entrambe  le 
disposizioni.

Tanto premesso va notato che le osservazioni già svolte consentono di ritenere assodate la 
dipendenza  dell’interessato  dalla  Marina  Militare,  la  sua  presenza  sulle  navi  coibentate  da 
amianto per oltre quindici anni, l’attività di elettricista svolta sulle stesse che comportava la 
non contestata necessità di bucare o movimentare i pannelli di amianto, e le malattie contratte 
dal ricorrente.
La Consulenza Tecnica di  Ufficio  (CTU)  licenziata  dal  Tribunale  ha appurato  a quest’ultimo 
proposito che il sottufficiale si sottopose a una serie di esami volti ad accertare l’eventuale 
insorgenza  del  temuto  mesotelioma  pleurico,  malattia  letale  di  cui  è  predicata  la  diretta 
derivazione dall’inalazione delle fibre di asbesto.

Nel giro di meno di un anno l’interessato fu sottoposto all’asportazione di parte della pleura, 
restò assente dal lavoro per un anno e la conclusione fu che egli risulta affetto da asbestosi 
pleuro-polmonare  di  grado  medio-grave,  situazione  che  comporta  la  marcata  ipofonesi 
del’ambito toracico destro e alla base del sinistro, la riduzione del murmure vescicolare più 
marcata a destra, la tosse stizzosa specie notturna, la dispnea e la febbre riacutizzante. 
La CTU ha evidenziato la diretta derivazione della malattia dalla prolungata esposizione del 
militare  alle  fibre  dell’amianto,  con  una  osservazione  sul  nesso  causale  che  il  Tribunale 
condivide.

L’esame dei reperti e delle risultanze delle TAC e della PET disposte sul paziente ha infatti  
sempre  fornito  indicazioni  univoche  circa  la  patologia  sopra  indicata,  smentendo  così  le 
conclusioni cui erano giunti i medici militari, che avevano contrastato tale diagnosi sulla base 
del  mancato rinvenimento delle  fibre del  minerale all’interno dei  tessuti  esaminati.  La CTU 
osserva invece in modo convincente che tale omessa repertazione deriva dalla natura degli 
accertamenti svolti, che sono in grado di sincerare altrimenti circa la derivazione dall’asbesto 
degli ispessimenti pleurici, la situazione che aveva indotto nel 2006 alla parziale asportazione 
del tessuto compromesso.
La conclusione dei CTU è nel senso che “non è possibile escludere che le patologie polmonari  
da cui è affetto il ricorrente siano causalmente dipendenti dal servizio prestato dal periziando 
nella  Marina  Militare  a  causa  dell’esposizione  occupazionale  all’amianto  e che da essa sia 
derivata un’infermità qualificabile in Tabella A categoria sesta”.

In ordine al nesso causale la difesa dell’Amministrazione argomenta dalla formulazione della 
conclusione  del  CTU  che  l’interessato  non  avrebbe  adempiuto  all’onere  che  la  legge  gli 
imponeva, di dar la prova compiuta sia del rapporto istituibile tra il lavoro e la patologia, e 
soprattutto sul  profilo  soggettivo,  non essendo stata offerta una convincente dimostrazione 
della  colpa  in  cui  l’Amministrazione  militare  incorse  per  non  aver  apprestato  un’idonea 
prevenzione in favore dei dipendenti.

In ordine al primo profilo il Tribunale rileva che la locuzione utilizzata dalla relazione in atti è  
sufficiente a dar conto dell’esistenza del nesso causale dell’illecito denunciato; la discussione 
del  caso  svolta  dai  medici  universitari  officiati  e  i  riscontri  menzionati  rassicurano 
nell’affermare  che  la  prolungata  permanenza  in  ambienti  contornati  dall’amianto  si  pone 
quanto  meno come concausa  nell’origine  e nello sviluppo della  malattia,  che è di  univoca 
derivazione dell’inalazione e ingestione delle fibre del minerale.
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Il profilo soggettivo va esaminato dapprima con riferimento all’articolo 2087 del Codice Civile.
A tale proposito deve richiamarsi la Sentenza Cassazione n.18626 del 2013, che ha ritenuto 
che incomba al datore di lavoro la prova dell’approntamento delle misure necessarie per la 
tutela della salute  sui  luoghi  di  lavoro,  per il  periodo antecedente e per quello successivo 
all’entrata in vigore delle norme che hanno bandito l’amianto dall’impiego industriale.
Tuttavia, anche a voler considerare la questione dal punto di vista dell’articolo 2043 del Codice 
Civile,  si  osserva  che  da  tempo  si  prescinde  dalla  rigorosa  dimostrazione  dell’elemento 
soggettivo per la ripartizione dei rischi derivanti dalla commissione dei fatti illeciti, facendosi 
preferire  l’accollo  di  tali  situazioni  ai  soggetti  che  sono  più  attrezzati  a  sopportarne  le 
conseguenze. In tal senso un datore di lavoro, soprattutto se caratterizzato dal rilievo che ha 
l’Amministrazione dello Stato, ha maggiori possibilità del singolo soggetto di ripartire i costi 
derivanti dalle conseguenze delle condotte illecite tenute.
Ne  deriva  che  anche  in  questa  situazione  può  ritenersi  comprovata  la  responsabilità 
dell’Amministrazione militare.

In ordine alla quantificazione del pregiudizio si osserva che la relazione in atti ha qualificato la 
patologia e le sue conseguenze come già osservato; si tratta tuttavia di una determinazione 
allo stato impossibile, per conseguire la quale sarebbe necessaria un’ulteriore CTU, apparendo 
invece  più  consona  alla  situazione  una  decisione  basata  sulla  previsione  dell’articolo  34, 
comma  4  del  D.Lgs.104/10,  disponendo  perché  l’Amministrazione  debitrice  proponga  al 
creditore un congruo importo per ristorare il danno arrecato; il termine occorrente va fissato a 
tale riguardo in giorni sessanta dalla notificazione della sentenza.

Il ricorso viene pertanto accolto e, per l’effetto, si dichiara la responsabilità del Ministero della 
difesa nella causazione delle patologie respiratorie di cui soffre il ricorrente, valutate in tabella 
A, categoria sesta.
Si  condanna il  Ministero della difesa al  risarcimento del  danno subito  dal  ricorrente tenuto 
conto dei principi indicati in parte motiva e si fissa il termine di giorni sessanta decorrente dalla 
notificazione della presente sentenza perché l’Amministrazione militare proponga al ricorrente 
l’importo ritenuto congruo per il ristoro del danno patito, salvo il procedimento di cui all’articolo 
34, comma 4, secondo alinea del Codice del Processo Amministrativo.
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RLS: LA RICHIESTA DELLA DOCUMENTAZIONE AZIENDALE

Da FILCAMS CGIL Lomardia
http://www.rlsfilcams-lombardia.org

Nei  momenti  formativi,  che  come  FILCAMS  Lombardia  dedichiamo  ai  Rappresentanti  dei 
Lavoratori  per la Sicurezza (RLS),  spesso ricordiamo loro di leggere attentamente la norma 
(D.Lgs.81/08, il “Testo Unico”) e come sia opportuno ogni tanto andarselo a riguardare perché 
si scopre sempre qualcosa di nuovo.
Qualcosa che prima per disattenzione o perché non eravamo ancora in  grado  di  coglierne 
l’importanza non avevamo considerato.

L’altro giorno nel predisporre l’ennesima lettera a due aziende che non volevano rilasciare ai 
RLS copia del Documento di Valutazione del rischio (DVR), ai sensi dell’articolo 18, comma 1, 
lettera o) del Decreto, abbiamo dato nuovamente uno sguardo all’articolo 53.

Andiamo per ordine l’articolo 18, comma 1, lettera o) recita:
“Il datore di lavoro [...] e i dirigenti [...] devono consegnare tempestivamente al rappresentante  
dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta di questi e per l’espletamento della sua funzione,  
copia  del  documento  di  cui  all’articolo  17,  comma 1,  lettera a) [DVR],  anche su  supporto 
informatico  come  previsto  dall’articolo  53,  comma  5,  nonché  consentire  al  medesimo  
rappresentante di accedere ai dati di cui alla lettera r) [dati relativi agli infortuni sul lavoro]. Il  
documento è consultato esclusivamente in azienda”.

L’articolo  53  è  quello  che  definisce  il  sistema  di  tenuta  della  documentazione  tecnico 
amministrativa e statistiche degli infortuni e delle malattie professionali.

L’articolo 18, comma 1, lettera r) del Decreto obbliga il datore di lavoro a:
“comunicare  in  via  telematica  all’INAIL  e  all’IPSEMA,  nonché  per  loro  tramite,  al  sistema  
informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore  
dalla  ricezione del  certificato  medico,  a fini  statistici  e  informativi,  i  dati  e  le  informazioni  
relativi  agli  infortuni  sul  lavoro  che  comportino  l’assenza  dal  lavoro  di  almeno  un  giorno,  
escluso  quello  dell’evento  e,  a  fini  assicurativi,  quelli  relativi  agli  infortuni  sul  lavoro  che  
comportino  un’assenza  al  lavoro  superiore  a  tre  giorni;  l’obbligo  di  comunicazione  degli  
infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni si considera  
comunque  assolto  per  mezzo  della  denuncia  di  cui  all’articolo  53  del  testo  unico  delle  
disposizioni  per  l’assicurazione  obbligatoria  contro  gli  infortuni  sul  lavoro  e  le  malattie  
professionali, di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124”.

Avete mai provato a richiedere prima delle riunioni periodiche i dati (con specifico riferimento 
agli infortuni e alle malattie professionali) all’azienda visto che ne avete diritto?

Accedere ai dati sugli infortuni e alle malattie professionali consente ai RLS un intervento più 
mirato per proporre miglioramenti all’ambiente di lavoro e alle procedure di lavoro. 
Limitarsi a sentire quanto il medico competente racconta (molto spesso non dà neppure i dati  
scritti) nelle riunioni periodiche non solo non è sufficiente, ma non consente ai RLS di svolgere 
a pieno il proprio ruolo.
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STORIE DI INFORTUNIO: UNA MODIFICA PERICOLOSA

Da: PuntoSicuro
http://www.puntosicuro.it

08 luglio 2014

Un lavoratore stava effettuando un intervento manuale su una macchina per la pressofusione 
dell’alluminio, quando viene colpito alla testa: come è avvenuto l’incidente, le cause, i risultati 
delle inchieste e le indicazioni per la prevenzione.

Il Centro regionale di Documentazione per la Promozione della Salute della Regione Piemonte 
(DORS) raccoglie storie d’infortunio rielaborate dagli operatori dei Servizi PreSAL (Prevenzione 
Sicurezza Ambienti di Lavoro) delle ASL piemontesi a partire dalle inchieste di infortunio, con la 
convinzione che conoscere come e perché è accaduto sia una condizione indispensabile per 
proporre soluzioni efficaci per la prevenzione. 
In questa storia, dal titolo “una modifica pericolosa” (a cura di Paolo Cottino, Elena Falsetti del 
Servizio  PreSAL  ASL  di  Asti),  un  lavoratore  viene  colpito  alla  testa  da  un  volantino  di 
regolazione,  mentre  stava  effettuando  un  intervento  manuale  su  una  macchina  per  la 
pressofusione dell’alluminio.
 
CHE COSA E’ SUCCESSO
Un lavoratore stava effettuando un intervento manuale su una macchina per la pressofusione 
dell’alluminio, quando il volantino di regolazione della macchina è stato proiettato con forza 
dalla sua sede e ha colpito il lavoratore alla testa, causandogli un trauma cerebrale.
 
CHI E’ STATO COINVOLTO
Vincenzo (di 41 anni, dipendente da circa 10 anni) con mansione di capoturno.
 
DOVE E QUANDO
Settembre  2010,  in  Piemonte,  presso  una  ditta  che  produce  particolari  in  alluminio  per 
presso-colatura.

COME
Durante  il  turno  di  notte  era  in  corso  la  normale  lavorazione  in  una  macchina  per 
pressofusione, con la quale il metallo fuso viene iniettato ad alta pressione in uno stampo.
A causa di un blocco della macchina, Vincenzo stava manovrando manualmente il volantino di 
regolazione della velocità d’iniezione dell’alluminio quando il dispositivo è stato proiettato con 
forza dalla sua sede e ha colpito il lavoratore alla testa causandogli gravi lesioni.
L’addetto alla pressa ha dichiarato: “Il particolare in lavorazione era rimasto attaccato a una 
parte  dello  stampo  nel  momento  dell’estrazione.  In  questo  caso  la  procedura  prevede  di 
chiamare il capoturno per le operazioni di estrazione del pezzo e di riavvio della macchina”.
A sua volta il vice capoturno ha dichiarato: “Il capoturno, dopo aver tolto il particolare dallo 
stampo, stava procedendo al riavvio della pressa e secondo le procedure doveva ridurre la 
velocità  in  quanto  la  temperatura  dello  stampo  era  bassa.  Quindi  ha  agito  sul  volantino 
ruotandolo in senso orario e durante l’avvio ciclo e la chiusura dello stampo il  volantino di 
regolazione è fuoriuscito investendolo”.
 
PERCHE’
Il processo di pressofusione prevede di variare la velocità di iniezione del metallo fuso negli  
stampi attraverso un volantino di regolazione, consentendo di ottenere prodotti di alta qualità.
A tale proposito,  il  Responsabile della manutenzione ha dichiarato:  “Per quanto riguarda la 
funzione  di  questo  particolare,  possiamo dire  che  serva  a  regolare  la  velocità  di  ingresso 
dell’olio all’interno del cilindro di iniezione, determinando la regolazione di velocità lineare di 
spostamento del cilindro di iniezione e variando le modalità di riempimento dello stampo da 
parte dell’alluminio liquido. Questa regolazione si effettua in fase di avviamento di una nuova 
produzione  per  cercare  i  valori  corretti  al  fine  di  ottenere  una buona  qualità  del  getto  in 
funzione della complessità dello stampo”.
Il volantino è fuoriuscito con forza dalla sua sede a causa del cedimento della filettatura della 
madrevite e dell’elevata pressione nel circuito oleodinamico (140 bar).
 
COSA SI E’ APPRESO DALL’INCHIESTA
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Dall’indagine è emerso che il volantino automatico di regolazione era stato modificato dalla 
ditta sostituendolo con un volantino manuale. 
Questa modifica ha causato:
una sollecitazione anomala della filettatura di accoppiamento;
la mancanza di un fine corsa per impedire la fuoriuscita del volantino durante la regolazione 
compiuta dall’operatore;
l’assenza di una protezione per evitare l’espulsione del volantino.
L’addetto pressa ha infatti affermato: “Ricordo che il dispositivo per la regolazione di seconda 
fase della pressa non era nato così, cioè era motorizzato e la regolazione avveniva dal quadro 
macchina”.
 
INDICAZIONI PER LA PREVENZIONE
E’  interessante  notare  che  la  causa  dell’infortunio  è  chiaramente  dovuta  alle  modifiche 
apportate al sistema di regolazione della macchina,  e che nessuno,  presso la ditta,  avesse 
avuto percezione di aver creato un possibile problema di sicurezza.
Normalmente  gli  infortuni  che  accadono  a  causa  di  una  manomissione  della  macchina, 
derivano dall’aver aggirato i dispositivi di protezione degli organi lavoratori. In queste situazioni 
è presumibile che il lavoratore che ha compiuto l’intervento sia comunque a conoscenza del 
rischio creato e che pensi di riuscire a gestirlo. Nel caso in esame invece la modifica apportata,  
non era riconosciuta come fattore di rischio.
L’analisi  dell’accaduto  porta  a  riflettere  sull’importanza  e  sulla  veridicità  dell’indicazione, 
esistente in letteratura che invita a non manomettere o modificare le attrezzature di lavoro 
senza  la  conoscenza  di  tutti  i  parametri  e  la  preventiva  progettazione  dell’intervento. 
Indicazione che troppo spesso viene sottovalutata. 
A fini preventivi si ritiene che, dove sia possibile, gli interventi che richiedono la modifica di  
un’attrezzatura siano valutati e apportati dalla ditta costruttrice.
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LINEE GUIDA PER L’USO IN SICUREZZA DELLE PIATTAFORME DI LAVORO ELEVABILI

Da: PuntoSicuro
http://www.puntosicuro.it

16 luglio 2014

Approvata  dalla  Regione  Lombardia  una  linea  guida  per  l’uso  delle  piattaforme  di  lavoro 
elevabili nei cantieri temporanei e mobili. Focus sulle misure generali di sicurezza da adottare 
prima dell’uso della macchina.

La Regione Lombardia, con riferimento al “Piano regionale 2014-2018 per la tutela della salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro”, sta aggiornando e producendo diversi documenti di indirizzo 
per aumentare la consapevolezza dei rischi lavorativi e giungere a una riduzione degli eventi 
infortunistici e delle malattie professionali.
 
Dopo il  Decreto  n.1819  del  5  marzo  2014 relativo  all’utilizzo  di  scale  portatili  nei  cantieri 
temporanei  e  mobili,  è  stato  approvato  recentemente un Decreto per  la prevenzione degli 
incidenti nell’uso di piattaforme di lavoro mobili elevabili (PLE). Decreto che le definisce (norma 
EN 380) come “macchine mobili  destinate a spostare persone alle posizioni  di lavoro, nelle 
quali  svolgono  mansioni  dalla  piattaforma  di  lavoro,  con  l’intendimento  che  le  persone 
accedano ed escano dalla piattaforma di lavoro attraverso una posizione di accesso definita e 
che  sia  costituita  almeno  da  una  piattaforma  di  lavoro  con  comandi,  da  una  struttura 
estensibile e da un telaio”.

Redatta  dal  Laboratorio  di  Approfondimento  “Costruzioni”,  la  “Linea  guida  per  l’uso  delle 
piattaforme di lavoro elevabili (cantieri temporanei e mobili)” è stata dunque approvata dalla 
Regione  Lombardia,  Direzione  Generale  Sanità,  con  Decreto  n.6551  dell’8  luglio  2014  per 
fornire indirizzi comuni ai Servizi Prevenzione e Sicurezza Ambienti di Lavoro (PSAL) ed alle 
imprese in ordine all’utilizzo corretto e sicuro delle piattaforme di lavoro elevabili.
 
Il documento, che per le aziende può rappresentare una utile guida ai fini della valutazione del  
rischio, ha l’obiettivo di:
− illustrare le misure generali di sicurezza, da adottare prima e dopo l’uso della piattaforma, e 

la procedura di emergenza;
− individuare  correttamente  l’ambito  di  utilizzo all’interno  dei  cantieri  edili  e,  con schede 

analitiche, l’utilizzo in ambiti specifici;
− evidenziare la possibilità di utilizzo delle PLE per “sbarco in quota”, modalità di utilizzo non 

consentita  dalla  normativa  vigente  tranne  nel  caso  in  cui  l’utilizzatore  abbia  ottenuto 
l’approvazione del fabbricante mediante l’invio di linee guida specifiche;

− supportare sia l’Organo di  vigilanza,  nell’esercizio dei  propri  compiti  istituzionali,  che le 
aziende per gli  aspetti  legati  alla valutazione del  rischio mediante la compilazione della 
check-list proposta;

− facilitare il dialogo tra le parti, riportando le definizioni tratte dalla normativa di riferimento.
 
Rimandando ad altri articoli l’approfondimento sui rischi correlati a specifiche attività svolte 
con le  PLE,  ci  soffermiamo oggi  su alcune  misure  generali  di  sicurezza  da adottare  prima 
dell’uso dell’attrezzatura.
 
La Linea guida ricorda che la piattaforma di lavoro elevabile è utilizzabile per l’esecuzione di 
lavori in quota, eseguibili rimanendo all’interno della piattaforma di lavoro con l’utilizzo d’idonei 
DPI e i limiti di impiego sono descritti nel manuale. E’ vietata qualunque modalità o condizione 
di  utilizzo  al  di  fuori  di  quanto  descritto  nel  libretto  d’uso  e  comunque  non  prevista  dal 
costruttore. Il datore di lavoro può predisporre procedure speciali per situazioni eccezionali, ma 
tali  procedure  devono  essere  inserite  nel  Piano  Operativo  di  Sicurezza  qualora  previsto; 
preposti e conduttori macchina devono attenervisi scrupolosamente.
 
Prima di usare queste macchine il datore di lavoro deve valutare i rischi connessi all’uso della 
PLE  in  relazione  alle  caratteristiche  del  cantiere.  Inoltre  il  personale  addetto  all’uso  della 
macchina  deve  essere  stato  valutato  idoneo  alla  mansione,  adeguatamente  formato  e 
addestrato all’uso della specifica attrezzatura fornita. Il manuale d’uso e manutenzione deve 
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essere  disponibile  per  il  lavoratore:  in  caso  di  smarrimento  occorre  richiederne  copia  al 
costruttore.
E’ importante inoltre:
− verificare che sia stata effettuata la manutenzione, i controlli e le verifiche periodiche come 

previste dal costruttore e dalla normativa vigente;
− verificare  anche,  ove  previsto  dal  costruttore,  che  la  macchina  non  abbia  superato  il  

numero massimo di cicli di lavoro;
− verificare, attraverso il manuale d’uso e manutenzione, i valori di emissione del rumore e di 

vibrazione della macchina e adottare adeguate misure di sicurezza.
 
Cosa deve fare l’operatore prima di utilizzare una PLE?
Queste le indicazioni della Linea Guida:
− eseguire un controllo pre-operativo approfondito della macchina ed effettuare la prova di 

tutte le funzioni  prima di  ogni turno di lavoro, compresa la funzionalità dei dispositivi  a 
“uomo presente” quali, ad esempio pedali, blocchi meccanici delle leve di comando, doppio 
comando, ecc.;

− assicurarsi che tutti i pittogrammi di sicurezza siano leggibili;
− controllare la funzionalità dei segnali luminosi (girofaro, spie, ecc.) e sonori;
− verificare  visivamente  le  principali  parti  strutturali  della  macchina  come ad esempio  le 

articolazioni, le principali saldature, sistemi di fermo dei perni, integrità dei parapetti e del 
cancello di accesso (nel caso di accessibilità limitata alle parti da verificare a causa della 
presenza di sporco e/o grasso occorre provvedere alla pulizia delle zone da controllare); il 
documento sottolinea che è vietato utilizzare una macchina danneggiata o guasta: in caso 
di malfunzionamento dei comandi o dei dispositivi di sicurezza, occorre segnalarne in modo 
idoneo il divieto di utilizzo;

− non utilizzare la macchina in caso di perdite di olio idraulico o di aria; tali perdite, oltre ad 
essere pericolose per il corretto funzionamento del mezzo, possono anche provocare gravi 
lesioni e ustioni;

− se dotata di  motore elettrico e alimentato da batterie che contengono acido: indossare 
sempre indumenti e occhiali protettivi quando si interviene sulle batterie, non rovesciarne 
l’acido, e non venirne a contatto; neutralizzare le fuoriuscite di acido con bicarbonato di 
sodio e acqua;  non avvicinare scintille,  fiamme o sigarette accese alle  batterie:  queste 
emanano gas esplosivi durante la ricarica;

− se  dotata  di  motore  a  combustione  interna,  non  rifornire  la  macchina  di  carburante  a 
motore acceso; verificare la disponibilità di idoneo estintore nei pressi della macchina;

− saliti a bordo della piattaforma di lavoro, prima di portarsi in quota, verificare il corretto 
funzionamento dei comandi in piattaforma.

 
Il documento regionale si sofferma anche su singoli aspetti relativi all’uso delle piattaforme di 
lavoro mobili elevabili:
− posizionamento della macchina;
− condizioni ambientali (è presente in questo caso una tabella relativa alla forza del vento 

che, per l’uso delle PLE, non deve avere velocità superiore a 12,5 m/s);
− rischio elettrico;
− ambienti di lavoro.
 
Il documento si sofferma anche su stabilizzatori e terreno.
Infatti prima di utilizzare la PLE bisogna accertarsi che il terreno sia in grado di sostenere il  
peso della  macchina  e,  dove presenti,  resistere  alla  pressione degli  stabilizzatori.  II  carico 
massimo è indicato sui pittogrammi situati su ogni stabilizzatore e/o nelle specifiche tecniche 
del manuale.
Riportiamo alcune indicazioni:
− delimitare o segregare l’area degli stabilizzatori al fine di evitare urti o contusioni;
− valutare il  rischio di schiacciamento del piede durante la manovra di stabilizzazione e il 

rischio di schiacciamento degli arti per contatto con le articolazioni del braccio durante la 
fase di apertura/chiusura; 

− per  le  macchine  con  elemento  di  estensione  a  pantografo  valutare  il  rischio  di 
schiacciamento delle mani;

− posizionare la macchina solo su una superficie stabile;
− non  superare  l’inclinazione  massima  ammessa  del  telaio;  tale  valore  è  indicato  nelle 
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specifiche tecniche e nella targhetta a bordo macchina; 
− non operare dove non è possibile compensare la pendenza con stabilizzatori;
− ove presente utilizzare la bolla di livello e non manomettere limitatori, inclinometri ecc.;
− è vietato stabilizzare la macchina su terreni cedevoli, fangosi, ghiacciati, sdrucciolevoli o 

nelle immediate vicinanze di buche, fossati, aperture verso il vuoto o tombini;
− verificare  la  presenza  di  cisterne  interrate  o  passaggio  di  sottoservizi  nell’area  di 

posizionamento.
 
Il documento della Direzione Generale Sanità della Regione Lombardia, pubblicato con Decreto 
n.6551 dell’8 luglio 2014, “Linea guida per l’uso delle piattaforme di lavoro elevabili’ (cantieri 
temporanei e mobili)” è scaricabile all’indirizzo:
http://www.sanita.regione.lombardia.it/shared/ccurl/69/638/dds%206551_2014%20PLE.pdf
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DONNE E LAVORO: RISCHIO STRESS E ESPOSIZIONE COMBINATA A RISCHI DIVERSI

Da: PuntoSicuro
http://www.puntosicuro.it

22 luglio 2014
di Tiziano Menduto

Approfondimenti relativi alle differenze nei rischi professionali tra uomini e donne: l’esposizione 
combinata  a  rischi  diversi,  la  fatica  fisica,  la  maggiore  esposizione  a  fattori  di  rischio 
psicosociale e le responsabilità familiari e domestiche.

Più volte il nostro giornale e vari documenti in materia di sicurezza hanno sottolineato che la 
valutazione  dei  rischi  e  dell’esposizione  lavorativa  devono  essere  condotte  tenendo  ben 
presente  le  disuguaglianze/differenze legate  al  genere e le  peculiarità  di  inserimento delle 
donne sul mercato del lavoro.
In questo senso due aspetti di cui tener conto, per una reale tutela della salute e sicurezza 
delle lavoratrici, riguardano in particolare l’esposizione combinata a rischi diversi e l’incidenza 
di stress e fatica fisica.
 
Per affrontare questi due temi possiamo sfogliare un documento, realizzato dall’INAIL, dal titolo 
“Salute e sicurezza sul lavoro, una questione anche di genere. Rischi lavorativi. Un approccio 
multidisciplinare. Volume 4”, documento che segue la pubblicazione di altri tre volumi sul tema 
delle differenze correlate all’appartenenza al genere maschile o femminile,
 
Benché generalmente  il  tema dell’esposizione combinata  a  rischi  diversi  sia  discussa nella 
valutazione  dei  rischi  chimici,  in  realtà  quasi  tutte  le  attività  sono  soggette  ad esposizioni 
combinate e multifattoriali che con il loro effetto sinergico possono provocare maggiori effetti 
dannosi sulla salute dei lavoratori.
 
Ad  esempio  le  donne  lavoratrici  risultano  maggiormente  esposte  a  più  rischi  ergonomici 
contemporaneamente  da  cui  può  derivare  una  più  alta  prevalenza  di  disturbi 
muscolo-scheletrici.
 
Il volume riporta, a questo proposito, diversi esempi di esposizione combinata a più rischi:
− nelle  attività  a  contatto  con la  clientela  il  ritmo di  lavoro  è condizionato  dall’ambiente 

esterno e generalmente prevede alta velocità, scadenze perentorie e frequenti interruzioni 
che possono recare una combinazione di stress e disturbi muscolo scheletrici dannosi per la 
salute della lavoratrice;

− vi sono lavori a prevalenza femminile, come per esempio quello impiegatizio (call center, 
uffici),  dove  le  occupate  sono  soggette  a  esposizione  multipla,  vale  a  dire:  prolungata 
posizione sedentaria, rumore di fondo, basso livello di ergonomicità, scarso controllo del 
lavoro, ritmi frenetici di lavoro nonché pressione mentale ed emotiva;

− le lavoratrici nel settore dei servizi (ristorazione e alberghi) si trovano spesso di fronte a 
fattori di rischi molteplici come movimenti  ripetitivi e monotoni, sollevamento di carichi, 
posture erette prolungate e faticose, molestie da parte della clientela;

− nel settore della sanità nell’arco della giornata lavorativa spesso la singola lavoratrice è 
dedita  a  più  compiti  complessi,  a  pressioni  emotive,  uso  di  strumenti  informatici,  a 
interruzioni  frequenti,  a  permanere  in  posizione  eretta  nel  tempo  e  al  sollevamento  di 
pazienti, senza considerare poi l’alta esposizione degli operatori sanitari al rischio biologico;

− il lavoro delle pulizie, settore a prevalenza femminile, effettuato spesso di notte o all’alba 
deve essere considerato una tipologia di lavoro a esposizione combinata: infatti è soggetto 
oltre a rischi di natura chimica per l’uso massiccio di detergenti, disincrostanti e prodotti 
disinfettanti, anche a un maggior rischio di infortunio da cadute o scivolamento, causato 
nella maggior parte dei casi, da una ridotta capacità di attenzione in orari critici;

− nel  settore  alimentare  talora  il  rischio  microclimatico  (freddo)  si  associa  a  movimenti 
ripetitivi  degli  arti  superiori  responsabili  di  uno  stress  biomeccanico,  con  conseguente 
aumento del rischio per apparato muscolo scheletrico.
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Nel documento dell’INAIL, che vi invitiamo a visionare, è riportata una tabella che riassume i 
settori lavorativi occupati più frequentemente dalle donne e i relativi fattori di rischio come 
rilevati dall’Osservatorio sui rischi lavorativi dell’Agenzia Europea e da altri studi.
 
Veniamo ora ad affrontare il tema relativo a stress e fatica fisica.
L’INAIL  ricorda  che  negli  ultimi  anni  si  è  registrato  un  aumento  della  patologia  ischemica 
cardiaca  nella  popolazione  femminile,  sia  a  causa  dell’aumentata  longevità,  sia  per  il 
modificarsi dello stile di vita.
Alcuni studi, misurando l’impatto dell’attività lavorativa sulla vita della donna dal punto di vista 
della  salute  cardiovascolare,  hanno  messo  in  evidenza  che  il  suo  ingresso  nella  vita 
professionale ha portato a una sostanziale parità di effetti dei due sessi per quanto riguarda la 
fragilità dell’apparato cardiocircolatorio.
Inoltre è stato rilevato un forte legame tra lo stress lavoro correlato delle donne e le malattie 
cardiovascolari. Ad esempio uno studio (condotto su circa 22.086 professioniste di età media, 
tra i 57 e i 65 anni) del settore sanitario degli Stati Uniti) ha mostrato come le donne, il cui 
lavoro era altamente stressante ed esigente, presentassero un 40% in più di rischio di malattie 
cardiache, rispetto ai loro colleghi maschi meno stressati.
 
Tra l’altro un concetto di cui tener conto nella valutazione dello stress da lavoro femminile è 
quello di “lavoro globale”, intendendo con esso il  carico, che grava quasi  interamente sulla 
donna,  derivato  dall’unione  del  lavoro  in  ambito  professionale  a  quello  legato  alle 
responsabilità familiari  e domestiche. Se un tempo il lavoro domestico e la cura della prole 
venivano  considerati  una  naturale  vocazione  della  donna  e  erano,  anzi,  il  “destino”  per 
eccellenza di ogni ragazza, oggi è emerso da numerosi studi che il lavoro familiare rappresenta 
spesso un elemento che innalza il rischio di malattia, perché è spesso fonte di disagio psichico 
e di malattie cardiovascolari.
 
La maggior  parte  delle  donne  ha oggi  la  necessità  di  conciliare l’attività  lavorativa con le 
esigenze di cura della propria famiglia, con il risultato spesso di un numero di ore di lavoro 
maggiore per molte donne, rispetto agli uomini. E con un innalzamento dei livelli di stress da 
lavoro produttivo extrafamiliare dovuto al lavoro: le donne e, in particolare, quelle con figli, a 
parità  di  condizioni  lavorative  con i  colleghi  maschi,  evidenziano  maggiore  vulnerabilità  ai 
fattori stressanti che si manifestano sul posto di lavoro.
 
In particolare  alcuni  studi  hanno valutato l’incidenza dell’impegno materno osservando che 
esso  rappresenta  uno  dei  principali  fattori  di  stress  femminili,  perché  è  caratterizzato  da 
compiti  molto  impegnativi  sul  piano  psichico,  in  cui  il  “genitore  responsabile”,  finisce  con 
l’essere, nella maggior parte dei casi, la mamma.
 
Dunque, per concludere, il genere femminile risulta avere una maggiore esposizione a fattori di 
rischio  psicosociale:  le  donne  sono  più  spesso  impegnate  in  attività  con  grande  uso  delle 
risorse relazionali ed emotive e avendo spesso un doppio carico di lavoro, operano su versanti 
che presentano richieste diverse e difficili da conciliare.
 
Il documento dell’INAIL “Salute e sicurezza sul lavoro, una questione anche di genere. Rischi 
lavorativi.  Un  approccio  multidisciplinare.  Volume  4”,  a  cura  di  Rita  Biancheri,  Annalaura 
Carducci, Rudy Foddis e Antonella Ninci è scaricabile all’indirizzo:
http://www.inail.it/internet_web/wcm/idc/groups/internet/documents/document/ucm_107230.pd
f
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CD COMPILATION “SICUREZZA SUL LAVORO - KNOW YOUR RIGHTS!”
BANDA BASSOTTI – MARGHERA 2 NOVEMBRE

Canto il disagio di una generazione stanca della bugia, 
ancora 160 operai morti di gas e sfruttamento. 
I porci tutti assolti come sempre ridendo da chi servo ubbidisce, 
stato incivile regna sovrano. 

Falso come suo solito che vive nell'impunità vera, 
dove si è sempre boia e mai, dico mai, condannati. 
Ancora non sempre scrivo d'amore, ma sogno ancora, 
sogno il fuoco, fuoco e fiamme... 

Politici, mercanti 
fingono non sapere. 
Suonava la sirena, 
e gli operai andavano a morire. 

Non ci basta la metà dell'aria, 
non ci basta la metà del sole, 
la metà di questa nostra vita, 
chiusa dentro una fossa comune. 

A Marghera si muore due volte, 
grazie a giornalisti e magistrati, 
Grazie a cavalieri del lavoro, 
A Marghera non si sogna più.

La canzone  della  Banda  Bassotti  “Marghera  2  novembre”  è  contenuta  nel  CD compilation 
“Sicurezza sul lavoro - Know Your Rights”, prodotto dal sottoscritto.

Il progetto della compilation è del tutto autofinanziato e no profit: il ricavato delle vendite sarà 
devoluto all’Associazione Nazionale per la Sicurezza sul Lavoro “Ruggero Toffolutti” di Piombino 
(LI).

Il costo della compilation è di 13 euro comprensivo di spese di spedizione.
Per l’acquisto del CD è sufficiente scrivere al sottoscritto, indicando l’indirizzo a cui spedirlo. Vi 
comunicherò come effettuare il pagamento.

Marco Spezia
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